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DONNA TRIPLICE 

IETTERÀ CRITICA 

■ SULLA QUESTIONE 

Se fiano una,- o tre Donne 

MARIA DI LAZZARO, 

LA PECCATRICE, 

E MADDALENA, 

DEL PADRE 

PAOLO ANTONIO FABBRI 

Delle Scuole Pie , Rettore , e Curato 
in Lugo • 
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BOLOGNA MDCCLXXXIII. 

Per le Stampe di Lelio dalla Volpe 
Con Approvazione. 




AMICO CARISSIMO. 




Oi dunque liete appaflìonato per Santa 
Maria Maddalena, perchè ve la trovate 
(cambiata? L* avete tèmpre creduta per 
la Peccatrice , che lavò i piedi di Cri- 
fio colle lagrime, e gli afciugò coi ca- 
pelli nel Convito del Farifeo, e per la Sorella di 
Lazzaro, e di Marta, che piangendo per la morte 
del Fratello commofle Gesù a piangere, e unfe il 
capo, e i piedi al Salvatore in Cafa di Simon leb- 
brofb, e per la Donna, da cui Gesù (cacciò (ètte 
Demonj, e per quella, che flette dolente (otto la 
Croce con Maria Vergine, e che andando a ungere 
il Cadavero del defunto Maeftto ebbe la fòrte 4i ve- 
derlo la prima dalla morte a vita immortale rifòrto . 
Ma adeflb, che &v«te_Uc«a- jin'-erudita DifTcrtazione 
d* un Francese , ritrovate , che tutti quelli accidenti 
non in una Donna fola, ma in tre diftinte Donne 
(uccellerò , e che una è la Peccatrice famofa , di cui 
è ignoto fino il nome , un* altra è Maria Sorella di 
Lazzaro , e di Marta , che fede a* piedi del Salvatore 
in Cafa propria , e gli fparfè d* unguento preziofo il 
capo , e i piedi , un' altra è Maria Maddalena , da 
cui (cacciò fette Demonj, e che feguitò il Maeflro 
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4 
ne'iuoi Apoftolici Viaggi ^ e fui Calvario, e che fu 

fatta degna della prima apparizione . Non mi è igno- 
to eficre una gran Difputa intorno a qucfta moltipli- 
eita di Donne, e di Marie tra molti eruditi Critici 
per 1* una , e per 1' altra parte j ma a dirvi il vero , 
o fia la mia pregiudicata opinione, o fia la debolez- 
za delle .ragioni , che adducono i fautori della molti- 
plicità, io non mi fento punto perfuadere da quelli, 
né mi pajono infolubili le loro oppofìzioni , né tanto 
inconciliabili, come etti vantano, "i fatti raccontati 
dagl* Evangelici , che non portano convenire ad una 
fola Donna , e fia quella la fola Sorella di Lazzaro , 
e di Marta , come pare , che tenga , e fenta la Chic- 
fa • L' Autor della Diflertazione dice , che quefta Que- 
flione deve deciderti* più tofto coli* autorità degl* E- 
vangelifti , che degl' Autori pofteriori , e fpecialmente 
de' più remoti da i tempi degl* Apoìtoli . Ma cofa 
vuol decider qui coli* autorità degl* E vangeli fti , fé 
anzi che averne da efli la derilione, dalla maniera 
del loro fcrivere fé. ne rileva il Dubbio, e la Que- 
fìione ? Io per verità non credo , che la Chiefa prima 
d adottare 1* opinione , che in una Donna fola So- 
rella di Lazzaro, e di Marta foflèro compiti tutti i 
prenarrati avvenimenti, non aveffm elaminati i tefti- 
monj degl' Evangelici almeno con tanta accuratezza , 
quanta ne può avere ufata il noftro erudito Critico, 
e che in oltre non avefle con fui tato la Tradizione 
interprete degl* ofeuri tefti delle Scritture tanto più 
legittima, e chiara, quanto più profuma al fonte. 
GÌ* argomenti certo per lo più negativi , che ricava 
dagl* Evangelici il celebre Autore non fono unti , 
che mi poifano perfuadere, che la Chiefa fenza con* 
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figlio, e fcnza criterio a i 12 di Luglio dia a leg- 
gere ne! fuo Martirologio in mezzo affé Divine lodi: 
Jpud Mafftliam natali* S. Mùrice Magdalenae , de 
qua Dommur ejeccrat Jèptem Doemonia y & quce ip~ 
firn Salvatortm a mortuis re/ttrgentem prima videre 
merait , e che quella medefima nell* orazione corren- 
te di quel giorno in mezzo ai Sacrofanti Mifterj la 
dichiari Sorella di Lazzaro, ove prega: Beata; Ma- 
ria Magdalenae , quaejùmus Domine , Juffragiis ad- 
juvemur , cujus precibus exoratus quatriduanum Jra- 
trem Lasprum vivum ab inferis re/u/citafti ; e che 
la riconofea nella Lezione Evangelica aflegnata a tal 
giorno per la Peccatrice , che nei Convito del Fari- 
feo lavò colle file lagrime , e unfe coli* unguento i 
piedi del Signore , e ottenne perdono delle fue col- 
pe • L* opinione dunque della Chiefa è chiara , che 
m una Donna fola tutte le accennate cofe conven- 
gano, e non ha punto del verifimile, che innumera- 
bili Padri dottiflimi nelle Scritture, che ha avuto in 
tutti i Secoli la Chiefa, e hanno accettata una tale 
opinione , non abbiano vedute quelle difficoltà oppo- 
ne, che il noftro Critico, e pochi altri con elfo a- 
manti di novità hanno {corte , e colla prefunzione di 
belli ingegni hanuo-fcrùf ) nm p^à tono credo per 
certo, che quei dottiflimi Padri le abbino avvertite, 
ma che riputatele di poco momento, e di facil folu- 
zione, non fianfi voluti prender la pena nemmeno 
di notarle , e confutarle . 

Ma venghiamo a decidere la quenione col te* 
{limonio degi Evangelici. Mi par tanto evidente 
quello di S. Giovanni nel Capo il. ver£ 2. per pro- 
vare, che Maria Sorella di Lazzaro foffe quella, che 
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in Caia del Farifeo comparve come Peccatrice a un- 
gere i piedi di Gesù, che non vi refti luogo da du- 
bitare per quella parte . Avendo fatto menzione il 
Santo Evangelica di Lazzaro , e di Maria , e di Mar- 
ta di lui Sorelle, per distinguere da altre molte, che 
avevano il nome di Maria quefta Sorella di Lazzaro 
dice come per incidenza : Maria autem erat , quae 
vrìfiit Dominum unguento , & enterfit pedes e fui ca- 
fillisjuisy cujus fiater La^arus infirmabatur . Due 
volte abbiamo dal Vangelo,, che furono unti i piedi 
ilei Signóre con unguento, e afterfì co i capelli da 
una- Donna, una in Galilea in Cafa d* un Farifeo 
due anni in circa prima della fua morte, e 1' altra 
in Betania in Cafa di Simon lebbrofo pochi giorni 
prima che patifle. Quefte due unzioni non le nega 
il Critico , ma le attribuire e a due diverfe Donne . 
La prima unzióne 1' abbiamo folo da S. Luca nel 
Capo 7. , e 1' altra da tutti tre gì* altri Evangelifti 
concordi nek tempo, nel luogo, e quali in tutte l'al- 
tre circoftanze , e fucceflì . S. Giovanni fa menzione 
due volte d' una tale unzione di piedi, e afterfione 
de' medefimi coi capelli , una volta , come ho accen- 
nato, nel Capo 11. per incidenza, e l'altra. volta 
nel Capo 12." per. racconto .precifo «lei fatto fecondo 
che porta 1* ordine della Storia. Ora io vorrei fen- 
tire un Critico, che mi provade almeno con qualche 
plaufibil, ragione , che 1' Evangelifta in quefìi due luo- 
ghi abbia voluto parlar folo d' un' unzione medefima 
efeguita. dalla Sorella di Lazzaro in Betania nel Con- 
vito di Simon, lebbrofo , Potrà dir per avventura , che 
qui, dove S. Giovanni parla per incidenza d* un' un- 
ziojie, abbia accennato per anticipazione quella, che 
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7 
racconta poi dopo nel Capo 1 2. , come nelle Scrittu- 
re Sante fi vede molte volte praticato da' Divini 
Scrittori di quelle , e fpecialmente in S. Matteo Gap. 
io., e in S. Marco Cap. 3., i quali la bella prima 
Volta , che nominano nel ruolo degl* Apoftoli Giuda 
Ifcariotte , lo caratterizzano dall' atto del tradimento 
come già fatto , e completo : qui tradidit eum ; quan- 
tunque fecondo 1* ordine della Storia lo raccontino 
poi dopo a Tuo luogo • Non mi potrà però negare , 
che quello fcrivere, o accennare qualche cofa per 
anticipazione non fìa una licenza dello Scrittore, che 
non troppo la comporta 1' ordine, e la bella chia- 
rezza dell* Iftoria, quale fé fé la fon prefa alcuni, 
non ne viene in conseguenza, che fé la fìano prefa 
tutti, e fpecialmente S. Giovanni, che fu affai più 
gelofò in confervare il buon' ordin de* fatti , come 
appunto fi vede la Aia accuratezza nell' accennato 
luogo di Giuda , perchè egli non dice come gì' altri : 
qui tradidit eum ; ma replicatamele la prima , e fe- 
conda volta, che lo nomina nel 6. 9 e nel 12. Capo 
dice : hic erat traditurus eum , e -qui erat eum tra- 
diturus . Io per me non crederò giammai , che fola- 
mente in quefto luogo, dove nomina la prima vol- 
ta Maria Sorella di Xazzaro__abbia- voluto recedere 
dalla fua accuratezza con accennare per. incidenza un 
fatto da efìfo fuppofto già noto, e come il carattere 
diftintivo d* una Perfona non per anco nominata , 
qual fatto abbia in mente di voler poi raccontare a 
fuo luogo più di fotto , fecondo che richiede f ordi- 
ne de' tempi . Che un' Iftorico tocchi per incidenza 
una notizia di qualche fatto già da elfo raccontato, 
o fuppofta a tutti già comune , è ordine di fcrivere 
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naturale, ma che nodi incidentemente un fatto, che 
vuol raccontare poi dopo, è co& uà pò fuori dell' 
ordine, e chi è accurato nello fcrivei£ corae & Gic* 
vanni la fcanfa , e fé ne guarda . Se non fé ne ha 
notizia , che ci ha che fare il toccarlo incidentemente 
come diftintivo di Perfona ignota > fé fé ne ha noti-! 
zia, perchè poi raccontarlo come fé fotte ignoto? A 
me certamente pare affatto fuperflua quella parentesi, 
del fecondo verfo del Capo n., in cui notati Maria 
Sorella di Lazzaro per quella, che unfe i piedi del 
Signore , fé nel Capo 1 2. poi voleva raccontare , cjbe 
Maria Sorella di Lazzaro unfe i piedi del Signore. 
Dunque più -ragionevolmente bisognerà concludere, 
che 1' Evangelica in quefti due luoghi voglia accen- 
nare due unzioni diverfe, una fatta prima in Gain 
lea, e già a. tutti nota, e fc ritta nel Capo 7.. da. 
S. Luca, e l'altra feguita in Befania, come euo la 
racconta , e così la parentefì del Capo 1 1. non è fu- 
perflua, quando ferva per identicare Maria, che ave- 
va unto molto avanti Crifto, come era noto a tutti 
i Difcepoli, nel Convito del Farifeo. 

Ma qui mi fi può opporre: come poteva S. Gio- 
vanni creder nota a quelli , che leggevano il fuo Van- 
gelo, queffcrprima unzione fatta in Naim, fé egli a i 
fuoi leggitori non 1' ha innanzi nemmeno per ombra 
accennata? Dunque bifogna credere, che egli per an- 
ticipazione abbia qui poita quella parentefì, come re- 
lativa a quel, che era per raccontar dopo, il che 
non è licenza , quando lo porta la necefììtà, di far 
chiaro quel , che fi fcrive . Rifpondo , che non farà 
mai quella difficoltà uno, che fappia come, perchè, 
e quando fcriffe il fuo Vangelo S. Giovanni . Si fa,, 
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che égli lo fendè ad inferii! de* Vcfcdvi (i), è delle 
Ghiefe dell' Afia , dopo il fuo ritorno dall' efilio di 
Patmos nella fùa già cadente età , quando tutti gì' al- 
tri Tuoi Coapoftoli, ed Evangelici erano già morti, 
e quando gì' Evangelj di Matteo, di Marco, e di 
Luca fi leggevano per tutte le Chiefe del Mondo , e 
non v' era allora , non dirò Vefcovo , o Prete , ma 
nemmeno Cristiano alcuno Secolare , che ignoradè 
quanto in detti Vangel; fi conteneva. Si vede, che 
egli non fi prefigge per feopo di compilare una Storia 
di tutti i fatti di Crifto , ma di ammettere come cor- 
po di quella Storia tutto ciò, che hanno raccontato 
gì* altri Evangeliftì , ed elfo fare come un* Appendice 
alla loro Iftoria, efponendo molti Divini Mifterj da- 
gì' altri più fuppofti , che {piegati , e raccontando 
molti ftupendiflìmi fatti, e fapientiftìmi detti del Si- 
gnore , che gì' altri Evangelifti avevano tralafciato , 
1' efpofizion de* quali molto conferiva a far rifaltarc 
la verità dell* Origine Divina del Verbo , e dell' U« 
rione ipoHatica del medefimo coli* umana natura, 
Mirici; di fede già da quell' ora combattuti da varj 
Erefiarchi , che fufeitato avea il Diavolo per cor- 
rorrpere la verità , che avevano feminata gì* Apoftoli , 
ed efpofta gT Evangelici . Eflendo quello dunque il 
tempo , e il fine , e il modo dello fcrivere di S. Gio- 
vanni , fi compi ende evidentemente, che egli riguar- 
da ciò, che hanno fcritto gì" altri Evangelia] come 
materia della fua fteila Storia, e perciò accenna co- 
me noto ciò; che già la (Jbiefa fapeva per la lettura 
degl'altri Evargelj'. Che fé è cofì,tton v* è più luo-* 
go da dubitare fé Maria Sorella di Lazzaro foffe la, 
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Peccatrice, che in Galilea unfc iV piedi del Signore 
alla Mepfa del Farif<*>> perchè (è due furono le un- 
zioni de piedi di Crifto, come è,oopffimo, una fat- 
ta dalla Peccatrice in Galilea , e 1* altra da Maria So* 
rella di Lazzaro in Betania, e dal concettò di S. Gio- 
vanni tutte quelle due differenti unzioni fi attribuis- 
cono a Maria Sorella di Lazzaro» ne fegue per in* 
dubiuto , che Maria Sorella. & Lazzaro , e la Pecca- 
trice follerò 1* ifteflà Perfqna . Mi afflile in quanto 
ho detto finora mirabilmente S. Agoftino (t) de confi 
Evang. : Eamdctn Mariani bis hoc JèctJJe arbitrar 
intelligendum , Jèmel Jcilicet. quod Lucas narravi t , 
cum primo accedens cum humilitate , Et facrymis me- 
ruit remiffionem peccatorum, uni? Josnnes cum de 
Labaro refufeitando cospijjet loqui antequam venirct 
in Bethaniam, dicit ^ Maria autem erat , qwx unxit 
pominum unguento, Gt terfit pedej ejus captili* Juis , 
cufus Jrater La^arus infirmabatur . Jam itaque hoc 
Maria jècerat ? Quod autem in Bcthania rurfitm fé- 
(it , aliud ejì y quod ad Lucie narrationem non per* 
tinet , Jèd pariter narratur ab aìiis tribù s , 

Ma di nuovo nafee difficoltà come Maria , che 
era di Betania in Giudea , potefle aver fama di Pec- 
catrice in Naim Città dell* Galilea: erat in Civitate 
ìeccatrix . £ queffa Città era infallibilmente Naim , 
dove ella (j convertì, e andò ai piedi del Signore 
piangente a cercar perdono delle fue colpe. £ che? 
Non e proverbio trito r che le Donne ordinariamente 
non muoiono nella Cafa , ove fon nate ? Specialmen- 
te allora appreffo agi' Ebrei, che era come vituperio 
per Je Donne, fé recavano Vergini in Cafa fua? 

Fac- 
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facciamo conto, che ella ù foflè maritata in Naim, 
o in Magdalo Caftello vicino , e che rimafta Vedo- 
va nel fior della Gioventù , e trovatali in libertà di 
fé fletta Signora comoda affai, e di non ordinaria 
bellezza, e brio, fi fermafTe in detta Città, dove 
forfè trovava i Tuoi più geniali divertimenti, e quivi 
anco Tenia operar cofe difonefte, fervide di pubblico 
fbandata, attraendo colla fua vanità, e col fup fpi- 
rito molti de' più feioperati , e dilettanti d* amore 
alla fua convenzione , e domeftichezza , e che fuc- 
ceduto lo ftrepitòfa Miracolo , che fece il Signore 
nel refufeitar ivi il morto unico Figlio della famofà 
Vedova di Naiiri, che motte gran rumor di fama 
in tutte quelle contrade , fi eccitale in lei grande 
dima del Divino Profeta , e voglia d* udirlo , e cosi 
dalle penetranti fue parole, e più dall' efficace gra- 
zia, colla quale le accompagnò, reftatte percoffa nell* 
animo, e ferita da rimorfo, e pentimento a fegno, 
che fi rifol vette di dar con tanto efempio, come fe- 
ce, compenfo a i fcandali dati colla pubblica peni- 
tenza i e che difficoltà potrebbe mai trovarti in que* 
fio fuppofto faccetto, che una Donna di Betania in 
Naim peccare, e in'Natm convertirti così folenne- 
mente potette ? N<m crediate petx> y che tutto quefiò 
ipotetico racconto, che ho fatto, fia un'invenzione, 
o un fogno mio. Non è lungi da quefta opinione 
di fatto il Cardinal Baronio all'an. 3,2. del Signore, 
e il Barradio dice efprettamente : Maria in Qaliìxa 
nu pJ*t i ibique pqflquam vita vii* JunSlus pjl : , : corpus 
impudicitixx ttadidk , a Chriflo converja tlhifn Jequuia 
eft* E Giàftfenici Cóncor. Evan. (1) : Ptttatur Magda* 
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Jena non publica foiffè meretrìx i Jèd primum tradita 
vira in Cqftello Mandalo , cura, eo aliquamdiu vixijje ; 
pojlea vero vohptatibus Jeduéìam , marito aut dereli- 
tto y aut mortuo , captamfaedo , Ù alieno amore , non 
publice quidem Jè prqflituentem , ^/à/ illicitis deditam 
ampie xi bus . ( i) Similmente pcnfa Cornelio a Lapide • 
Ecco intanto due Donne diftinte dal Critico ridotte 
a una fola dal testimonio evidente dell' Evangelica 
S. Giovanni , colla rimozione di tutte -quelle difficol- 
ta, che un tal teftimonio potettero alterare . 

Minor difficoltà ora vi rcfta a provare, che la 
Donna Peccatrice, e Maria Maddalena , da cui il 
Signor (cacciò (ètte Demonj, fia la ftefla. Raccontato 
il fatto della convcrfione, e afloluzione della Donna 
Peccatrice, fegue a dir 1* Evangelica S. Luca, che 
andando Gesù per le Città , e per le Cartella , lo Se- 
guitavano alcune Donne , che erano ftate da elfo cu- 
rate col liberarle dalli Spiriti maligni , che le poflè- 
devano , e da infermità , che le opprimevano . Quan- 
to ha mai del probabil dunque, fecondo il contcfto 
della narrazione Evangelica, che tra quelle Donne 
curate, e feguaci del Divino loro Maeftro, non vi 
doveflc mancare la Peccatrice teftè convertita , e con 
tanta fblennità, e ammirazione di tutti aftòluta dal 
Divin Giudice, e predicata da efl*o per un' Anima 
Santa , e ripiena d* amor grande , e più aflfai perfet- 
to, ed efficace, e operativo di quello fieno del Fari- 
fèo fup O/pite, e Convitatore? Siccome più infigne 
di tutte 1* altre fu la curazione di quella fpirituale 
Inferma operata dal cclefte Medico con orientazione 
di poterla totalmente Divina, e meritata da efla con 

una 
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una fedtf vivaciflìma , e cortante , e fuperiore ad ogni 
umano riguardo, e rcfiftentc alle mordaci rampogne 
non dèli* indotto volgo, ma fin de'prefunti Sapienti, 
così è da credere , che tra tutte le Donne curate , 
che feguivano Crifto , quefta dovefle efler la prima , 
come la più beneficata , la più approvata , e propo- 
fta per efempio de' veii Amanti , come la più ficura 
della Tua acquiflata innocenza per 1' afloluzion tanto 
piena , e pubblica , e ftrepitofa , colla quale il Som- 
mo Giudice giuftificata la dichiarò. Ne duna altra 
Donna certamente dovea vincer la mano a quefta in 
amare , e beneficare il fuo Divin Medico , e Mae- 
ftro , che più d' ogn* altra aveva avuto evidenti pro- 
ve da lui di mifericordia , e d' amore. E certamente 
farebbe ftata in eflà fenz* altro una nota di fomma 
ingratitudine , fé vedendo , che il Signore ammetteva 
alla Tua fèquela le caritative , e devote Donne , tra 
le più fervorofe, e degne dì particolare commemo- 
razione, e lode, non 1* avelie eflà feguitato. Eh che 
chi ama molto , come atteftò della Peccatrice la ve- 
rità: dilexit tnultum 9 non può ftar lungi dall' og- 
getto amato , né per arrivarlo , e poflèderlo rifparmia, 
fatiche , o teme percoflè , né le notturne tenebre gli 
fanno orrore , né la gelofìa delle ientinelle , né la 
forprefa delle ronde , né gli ftrapazzi degl* armati gli 
fanno paura, o ritegno, (i) Così in fpirito queft* a- 
mante tra 1* altre previde , e deferiflfe nella fua Miiti- 
ca Spofa il Savio Regnante di Paleftina. Per le quali 
cofe io crederò certamente, che fìa più tofto in er«r 
rore il noftro Critico, e chi lo fiegue nel diiiingue- 
xe , e feparar che fanno la Peccatrice affoluta nel 7. 

Capo 
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*4 
Capo di S. Luca da Maria nel i* verfo del Capo 

S , cognominata Maddalena : di quello , che pofla 
credere vi ila la Chiefa, la quale fu i giufti rifletti 
da me iìnora accennati d* una Donna coli* altra uni- 
fce, e ili Maria Maddalena nominata la prima tra le 
Donne <curate, e fèguaci di Crifto, e fomminiftranti 
a lui colle facoltà loro il caritativo umano trattamen- 
to la celebre Penitente afloluta, e giuftifìcata ricono- 
fce» 

Vede l'Autor Gallico la forza grande di quello 
argomento defunto dall autorità della Romana Chie- 
fa, e però tenta tutte le vie di fpoffarli, quanto mai 
può per far trionfare la fua opinione. Dice cfler 
quella una queftione {blamente iftorica , e critica , 
che né alla fede, né alla difciplina della Chiefa ap- 
partiene i dice, che quali tutti i Padri Greci, e an- 
co i piò antichi tra i Latini favorifeono Y opinione 
fua, o che certo fon molto divifi tra loro in quella 
queftione j dice, che folamente da' tempi di S. Gre* 

forio Magno in qua, la Romana Chiefa abbracciata 
a la fentenza, che tiene, e che è divenuta Comu- 
ne più torto per una popolare, che per una legittima 
Tradizione corfa per il confenfo de' Padri , e cosi 
tolto, e indebolito all' opinione, che favorifee all' 
unità, quello grande appoggio, pretende, che ai fau- 
tori di quella incomba di provare, che gì* Evangeli- 
Ai in una fola Donna convengano. 

Io primieramente gì' accordo efTer quefta una, 
queftione iftorica , e crìtica , e che non intereftà ne 
la fede, né la difciplina; ad ogni modo però 1' opi- 
nione, che fegue la S. Romana Chiefa; in materia, 
che appartiene al Rito delle Sacrofante Funzioni del 

Coro, 
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Coro, e dell'Altare non dovrebbe riputarti di così 

lieve autorità , che la fola probabilità d' una contra- 
ria opinione la potcflè atterrare. Per quel poi, che 
appartiene ai Padri Greci, e Latini, io non capifco 
come egli tanto francamente fi vanti d' avergli nel 
fuo partito . Primieramente eflì non fono di proposito 
nella controversa noftra „ Se Maria Sorella di Laz- 
zaro fia la fletta , che Maddalena liberata dai fette 
Demonj " ; ma (blamente cercano fé fiano tre , o due 
le Donne, che fecero con unguento a Crifto le un- 
zioni raccontate dagl' Evangelici , per cagion de* varj 
tempi , in cui eflì le raccontano fatte . ò, Matteo , e 
S. Marco dicono , che una Donna fparfe preziosi 
balfami fui capo del Signore in Betania, mentre ce* 
nava in Cafa di Simon lebbrofo due giorni prima 
della Pafqua . S. Luca fcrive , che a Gesù furono 
unti con balfamo i piedi in Cafa di Simon Farifèo 
in Naim di Galilea da una. Peccatrice in quella Città 
famofa circa due anni prima che patite . £ S. Gio- 
vanni dice, che fei giorni prima della Pafqua, mén- 
tre Gesù cenava in Betania con Lazzaro refufcitato, 
e Marta ferviva a Menfa, Maria loro Sorella con 
una libbra di balfamo di nardo fpigato di quel legit- 
timo , e vero gì' unfe i piedi , e co' fuoi capelli gli 
aftcrfe . Lo fìudio di conciliare infieme tra loro gli 
Evangelici, acciocché intorno al medefimo fatto non 
appannerò difcrepanti a chi gli poteva leggere con 
poco buona fede, tirò i Padri in varie opinioni, 
perchè ognun di loro cercava il medefimo intento 
per quella interpretazione, che fecondo la fua idea 
fi figurava più propria. Così vi potè eflcre, come 
fembra accennare Origene, che quattro diverfe Don* 

ne o- 



ne operatrici delle fopraddette pie unzioni annove- 
rane, (i) Forjan quii diceret quatuor JuiJJè mulieres , 
de quibus confiripjèrunt Evangeli/ice. EflTo però par 
ci' opinione , che fodero tre : Ego autem magit con» 
Jentio tres jùijje . S. Gio: Grifoftomo poi ne am- 
mette due (2) : Apud tres quidem Evangeliflas una , 
atque eadem effe appare t, apud Joannem vero non 
ìtem , Jèd altera qucedam mirabili* , nempe ipja La- 
spri Soror, E di (imile opinione fi moftra S. Giro- 
lamo (3): Semo enim putet eamdem ejft, qucejùpra 
caput unguentum , €e quae Jupra pedes ejffùdit . Ma 
Tempre, come fi vede, fono quelli S. Padri fuori 
della noftra queflione, in cui cerchiamo chi fia Ma- 
ria Maddalena, la quale ficcome non abbiamo dagli 
Evangelici } che ella ungete, non vien comprefa tra 
quelle Donne, che unfero, delle quali fé tre, o due, 
o una fodero queftionano i Dottori. 

Che fé poi vogliamo queftì Padri tirargli alla, 
prima parte della noftra queftione , cioè : ., Se Maria 
Sorella di Lazzaro, che fecondo S. Giovanni unfè 
Crifto in Betania fia la Peccatrice, che 1" unfe in 
Naim " guardi il Signor Critico Francefe, che i Pa-. 
dri , quali annovera del fuo partito , non fé gli' trovi 
poi defertori delle fue bandiere . Eccogli il fuo Orige- 
ne come lo lafcia di punto in bianco : Vel dicendum 
quod hanc eamdem , quod Lucas Peccatricem multe" 
rem, Joannes Mariam nominar. (4) E fìmilmente nel- 
la famofà Omilia di Maddalena eccolo tutto del feri- 
mento, della Romana Chiefà parlando con apoftrofe. 

a Mad- 



ri) Apud D. Thom. in Cat. aur. fuper Cap. 16. Mattb. 

m In brev. Enarr. in Match. Cap. zó. 

m In Cap. 26. Matth. 

(4) Apud S. Thom. in Cat. aur. fuper Matth. Cap. 2<5. 
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a Maddalena : Oìlm te diìigebat , a Pharifao te dejtn- 
debat : eccola Peccatrice : a Sorore tua diligenter ex- 
tufibat : eccola Sorella di Marta: stlim laudabat te, 
quando unguentò pedes ejus ungebasi eccola nella 
Cena di Simon lebbrofb in Befania: Capillis terge» 
bas , dolorem tuum muktbat , peccata dimittebat : ec- 
cola di nuovo Peccatrice in Naim. Può dir più chia- 
ro contro del n offro Autore? Eccogli fatto un fìmil 
lazzo da S. Girolamo nel luogo da elfo citato in Tuo 
favore: Nemo enim putet eamdem effe, quae Jùper 
caput unguentum , fi quae Jùper pedes ejfudit . Ula 
enìm lacrymis lavit , & crine ttrfìt , Se manifèfte me- 
retrix appellatur . Maria Sorella di Lazzaro fecondo 
S Giovanni in Betania unfe i piedi del Signore , e 
gli terie coi fuoi capelli : Maria accepit ìibram un- 
guenti nardi pijìici pretiofi y St unxit pedes Jtfù , & 
exterjit pedes ejus captili s Jùis . Una^ Donna in Naim 
manifefta Peccatrice fecondo S. Luca, ali* unguento, 
che fparfe fu i piedi del Signore, v* aggi unfe le la- 
grime , che umilmente terfe co* fuoi capelli . Se S. Gi- 
rolamo dunque diftingue folo quella, che unfe il ca- 
po , da quella , che unfe i piedi , e poi gli lavò col- 
le lagrime , e gli terfe coi capelli , manifefìamente 
confonde Maria Sorella di Lazzaro - colla Peccatrice , 
e di due ne fa una Perfona fola fecondo il fentimen- 
to della Chiefa , che fofteniamo , e difendiamo noi . 
S. Ambrogio pei lo lafcj ftare , e lo confideri o co- 
me neutrale, a menargliela anco buona, o lo confi- 
deri come fuo contrario, perchè egli ha trovato il 
ripiego di conciliar gì' Evangelifti fènza moltiplicar 
le Donne, e (penalmente fenza dividere la Sorella 
di Lazzaro dalla Peccatrice: Fotefl y egli dice, non 

C fadem 
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eadetn effe nejtbi contraria Jtxtflè Evangelifl<B vi- 
dcantvr . Fote/fenhn quatJHo meriti, e* tempori* 4h 
verfitate dijp>lvi y ut adhuc Ula Peccatrix Jtt % jam 
tfla perfèflior (i) , S,- Agoftino poi (è lo confetta con- 
trariò affatto , e pure più felicemente degl* altri Padri 
ha conciliato tra loro gì' Evangelici nell* Opera mi- 
rabile De Con/enjù Evang. , e non gì* han fatto pati* 
ra tanti fcrupoli, quanti ne fanno al noftro Avver- 
tano, né ha trovate tante difficoltà rnfuperabili , quan- 
te efle ne trova nell* opinione contraria alla fua . Ha 
già fentito di fopra come quello S. Dottore attribuire; 
a Maria Sorella di Lazzaro l' unzione fatta dalla Pec? 
catrice fecondo S* Luca, appoggiandoti full' evidenti^ 
fimo argomento, che fommininrail Tefto di S. Gio- 
vanni colla parentefi del verfo 2. del Cap. 51: Ve? 
de pure com, eflb nulla fi fgomenta a conciliar l' air 
tre unzioni raccontate. da S. Matteo, e da S. Marco 
con quella narrata da S. Giovanni . Se qualchcduno 
ha del dubbio, egli dice, a credere, che fia il me» 
defimo fatto, perchè Matteo, e Marco unitamente 
dicono, che la pia Donna unfe il capo al Signore, 
e Giovanni dice , che gli unfe i piedi , intenda , che 

Fli ungefle il capo e i piedi inficme, ed ecco vero 
uno e l'altro tefto, cioè quello de' due Evangeli iti 
con quello di Giovanni : Quod ergo Matthceus , Gt 
Marcus caput Domini unguento ilio perfùjum dicunty 
Joannes autem pedes , accipiamus non Jolum caput , 
Jèd etiam pedes Domini perfùdìjjè mulierem (2)» Se 
qualche ibflftico negafle d* ammettere quefta dichiara- 
zione, come contraria a quel, che dice Marco, d'a- 
ver 
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ri Super Lue. Cap. 7. 
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Ver la Donna rotto fino il vafo d' alabastro per fpar- 
gcr tutto l'unguento fui capa di Gesù, ricche non 
fi veda come ce ne potefle rimaner per ungere i pie* 
di; potrà dirfègli, per dare su tutto il rigore, che 
if vaio non fbue tanto fracaflato , che nulla affatto 
ce ne rimanere per i piedi , e pure che fodero pr> 
ma unti i piedi, e poi che nel vaio anco intero tan- 
to ce ne rimanere da ungerli copiofamente il capo 
col franger fino il vafo per tutto confumarlo (i): 
Nifijòrte quoniam M arcui , fiotto alabqflro^ perfù» 
Jùm caput commemora? , tam quifque calumniqfus eft % 
ut in vq/è fiotto neget aiiquid remanere potuiffè r uri* 
de etiam pedes Domini perfùnderet , religio/ìus con* 
tendat aliquis y non ita fiattum effe, ut totum effùn* 
derety vel prius accipiat perfù/òs pedes , antequam ih 
htd fiattum effèt , ut in integro remaneret , unde 
etiam caput perfundevetur . Con più ragione poi pò* 
trebbe alcuno negare la. medefimita dell'unzione, e 
di chi la operò, perchè Giovanni dice, che fu fatta 
fei giorni avanti la Pafqua, e gl'altri due Vangelifti 
la mettono due foli giorni avanti la Pafqua medefi- 
ma. S. Agoftino pero fecondo la regola Ticoniana 
rifponde, che Giovanni fcrive il fatto nel fuo pro- 
prio giorno, che accadde, e Matteo, e Marco lo 
fcrivono per recapitolazione (»): .'Qui ita moventur 
non inteìligunt Matthamm , Gt Marcum illud, quod 
in Bethania de unguento fiattum erat y recapitulando 
pqjuijje „ Concorda a quella interpretazione la Glo£ 
fa, che dice, come 1* Evangelica dopo avere ac? 
cennato il Copfiglio , che fecero ir Giudei per dar a 

C 2 Mor- 
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Morte Gesù Grido, volendo venire a raccontare il 
pattò , che fece con quelli Giuda per dar loro in 
mano il Maeftro , e indicare il motivo , per il quale 
a una tanta fceleraggine s'indufie, riprende indietro 
per ricapitolazione la narrazion del lamento fatto dal 
traditore in Befania dello fpregamento, come ei di- 
ceva, di tanto, e sì preziofo unguento, inoltrando 
così l'avaro animo, che quefto indegno Discepolo 
aveva, quafichè egli col prezzo del Maeftro venduto 
voleffe ricompenfare il getto a detta Tua fatto del 
prezzo di queir ungttento (i): Oflenjo concilio Prin- 
cipum , còsi la Gioita fuddetta , de Chri/H occifione , . 
puh- exequi Evangeli/la compìetionem , qftendem quar 
Mie* Julias habuit conventionem cum Judceis, ut Chri- 
Jhwi traderet, Jèd prius caujam proditionis prasmhtìt • . 
Dolute enim quìa non erat venundatum unguentum 9 
quod mùlier Jùper caput Chrifti effitdit, ut de pretto, 
ali quid tolleret , unde voluti hoc damnum proditiontt 
Magi/fai recompenfare . 

E* veramente troppo, che noi (ìamo fuori della 
noftra queftione, ma nondimeno quefto evagamento 
ferve per far vedere al noiho Avversario, che que- 
fta mokiplicità di Donne non è punto neceflaria per 
tfoncofdàr tra loro gì' E vangeli fti, come egli giudica y 
e che prima di S. -Gregorio Magno, non era per po- 
polar Tradizione abbracciata , e feguita 1' opinione 
noftra volgare, di unire infieme Maria, e la Peccatri- 
ce, e Maddalena, ma per Tradizion vera, e legitti- 
ma non Colo tenuta, ma foftenuta mordicus da fa- 
pientiflimi Padri , e in dubbio anco da quei medeiimi % 
che egli fa tenaciflimi del fuo partito . 

Vor- 

(i) Apud D. Tbora. in Catena aurea fupcr Cap> 26. Mattici . 
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Vorrei poi adeflb, che m* irtfegnaflfe con qual 
fondamento egli aflerifce, che dai tempi di S. Gregori 
rio Magno in qua, la Chiefa Latina, o Romana, ab-; 
bia abbracciata la noftra volgare opinione d* unire in- 
fìemc in una fola le foprafcritte Donne. Dunque (è-»< 
condo lui prima di detto tempo averà fempre opina* 
to il contrario? e a chi è (tato poflìbile di (volgere 
la Romana Chiefa, (ìcchè lafciafle la Tua opinione aivv 
tica, e ne prendefle una nuova, in materia poi di 
Queftioni Bibliche, delle quali è data ella in tutti, i 
(ecoli non. dirò (bl Giudice, ma oracolo? E non; ri* 
flette ,* che la Chiefa Romana ebbe il comodo per 
molti anni d' eflere informata di tutti i faccetti di 
Crifto dalla bocca di S. Pietro, che gì* era fempre 
flato al fianco , e tutto' avea veduto, e conofeiuce 
avea di volto, e di fentimento le Perfone tutte, .&. 
fi ri gole , che col fuo Divino Maeflro aveano avuto 
qualche fare? Non riflette, che la medefima Roma- 
na Chiefa , per più anni ebbe in compagnia dell* Apo- 
ftolo per luo Maéltro, anco S. Luca, che già era per. 
tutto famofo per la fua Storia Evangelica, data già 
alla pubblica luce, onde dalla viva voce di lui potè 
eflfere illuminata in molte difficoltà del fuo Vangelo à 
Crede , che con elfo non averan fatto quei primi'fcH 
vorofi Credenti molte conferenze, ricercandolo di più 
diflinta notizia di molte Perfone,. che vengono da 
eflb indotte nella fua Stona, e, tra l'altre dell' «no» 
minata Peccatrice, e di Maddalena, da cui dice, eh© 
erano ufciti fette Demonj? e tradizioni derivate in, 
lei da sì alto fonte chi vuole , .che. poteflè indirla. * 
cambiarle ? Un S. Gregorio , il quale quanto fqflè pea 
fé fleflb attaccatiflimo , e tenacillimo delle antiche 

l - ... . .:...■■. *«r*f 
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dottrine , consuetudini , e- conftituzioni , lo può cono* 
feer chiunque legga anco a tutta corfa i piccoli Li- 
bri de* Tuoi Decreti, e delle fue rifpofte! Io giudico, 
che quello gran Pontefice feguitaue anzi eflo Y opi- 
nion, che era comune nella Chiefa Romana, di 
quello che egli tiraffe la Chiefa medefìma nell* opinion 
fila intorno a quella questione ; ficchè pofla crederli 
che quanto egli dice di Maria Maddalena nell' Orni- 
li» 25, e nella 33, fìa detto totalmente fecondo il 
(èntimenco della Chiefa, a cui parlava, e fecondo 
la Tradizione, che in quella vigeva, fupponendoft 
fempre , che a lui più che le ftraniere opinioni pia- 
ceflero quelle della Chiefa, ove era nato, & educa- 
to, come effo fteflò configlia al grand' Agoftino A- 
poftolo dell' Anglia (1): Novit fraternità* tua Boaia- 
ftoe Ecckjtct conjuetudines , in qua Je meminit enu- 
tritam . - Per le quali cofe refìando concludentemente 
provata l'opinione perpetua, e non mai mutata della 
Chiefa Latina , o Romana , che riconofee in Maria 
Sorella di Lazzaro la Peccatrice di Naim, e Madda- 
lena affidua feguace di Gesù Griffo, pare a me ora, 
che l'impegno di provare, che l'Autor delta Difler» 
(azione vuole addoifare ai difenfori dell* unità » rette- 
la- < addottalo a lui per la difefa della moltiplicità , 
avendo i primi un'autorità affai più forte, che gli 
{palleggia, che non ha eflb nella pretefà quantità de' 
Padri di fuo partito molto varj, dubbj, e diferepanti 
come abbiam veduto, in confronto di altri affai e 
concordi, e certi, e confanti, che abbiamo addotto, 
e addur poflìam in noftro favore • Sentiamo adeffo 
le prove fue. 

Puc 
(0 Interroga & refp. Cap. §» 
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Due gravi difficolti egli ritrova a combinare in- 
fieme Maria di Bctania, e Maria Maddalena, perchè 
la prima non poteva in alcun modo aver luogo nel' 
la comitiva delle Donne legnaci , e benefattrici di 
Criflo, e la feconda fu di lui perpetua feguace, e 
lèmprechè vengono mentovate nel Vangelo quelle 
Donne, ella è invariabilmente tra tutte nominata, là 
prima. Non poteva, dice, Maria aver luogo tra le 
Dorme feguàci di Cnfto, prima perchè per tre vol- 
te, in cui Gesù ebbe incontro di trattar con effa, la 
ritrovò fempre o in Cala propria, o nel luo Paelè 
di Befania, e poi perchè proponendola eflb come un 
efemplare d' una" vita del tutto interna, e contempla- 
tiva , contradice affai ar quello carattere la vita attuo» 
fa, e occupata di Maria Maddalena perpetua fegua* 
ce, e Miniilra del Divino Maeftro. 

Quanto alla prima difficoltà rifpondo, che per 
due volte almeno gratis aflenfcefi, che Grillo arri- 
vando in Betania, o a Cafa di Marta, trovalfe m 
Cafa Maria: Balia bene, che (ì verifichi, per non 
contradire alla Stoiia Evangelica, che ella vi folle, 
quando ci veniva il Maeftro : e fofle poi ella in Ga- 
fa di prima, o vi veniflfe in compagnia di lui, que- 
llo poco rileva contro il noftro cafo, anzi come ve- 
deremo più fotto, concorda meglio coli' efpreflìone 
Letterale della Storia, che ella vi arrivafle in .com- 
pagnia del Signore . Ho detto per due volte almeno, 
perchè per una è certo , che eflà fi trovava prevenu- 
ti vamente in Cafa (i) quando arrivò Gesù, e fu nel!' 
occafione, che ella, e la Sorella Marta mandarono 
ad avvifarlo , che il loro Fratello Lazzaro era infej> 

mo A 
(i) Joan. ii. a. 
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ino a morte é In quello caio è fatto naturaliflimo , 

che Maria attente da Cafa nella comitiva di Crifto 
aveflc avvifa, che il Fratello fi foflè metto in letto 
per infermità, e che ella anco per configlio del Mae- 
Aro , udita quella nuova , fé ne andafle a Cafa per 
attiflere, e fervire al Fratello infermo, eligendo ciò 
la carità e verfo il medefimo, e verfo la Sorella, 
che (bla non poteva a tutto fupplire. Quando poi 
vede, che l'infermità- fi faceva feria, e pericolofa, 
mandafìfe colla Sorella a chiamare il Maeftro, perchè 
fi degnale colla folita carità , che ufava verfo degl* 
altri infermi , di portarli a curare- ancor quello fuo 
grande amico.. £ così fuccette , che quella volta la 
trovò in Cafa dolente, quando venne a pianger eoa 
•ella , e a renderle poi la confolazione di reflituire 
alla vita il Fratello defonto, e già fepolto . 

Riguardo poi alla difficoltà, che il nollro Au- 
tore vi trova nel combinar la vita contemplativa di 
Maria Sorella di Marta colla vita attiva di Maddale* 
na feguace, e Minili ra di Crifto, io confetto, che 
apprendo quella per un ridicolo fcrupolo motto in 
lui non da alcuna ragionevol contradizione , che fia 
nel fatto, o nella Storia, ma più tofto da un cieco 
attacco alla propria opinione, Ipofata da etto per 
1* amor grande di farli celebre col dimoiìrarfi nel pen- 
iare , e nell' erudizione men comune . Io bramerei 
fentir da lui una qualche plaufìbil ragione , che mi 
perfuadette l'incoerenza, e incompolhbilità di quelle 
«lue vite in una fola Perfona , ma non l' adduce , 
perchè non la trova , né può trovarla . A confedera- 
re una lleflà Perfona in due tempi diverti non com- 
bina {èco medelìma, e perciò fi può inferire, che la 

fletta 
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fteffa non ila? Quand'uno cammina non fi può dir, 

che fegga, né quando dorme fi può dir, che veglj, 
né quando miniftra fi può dir, che ripofi, e per 
quefto non poffono venficarfi tutti quefti atti in un 
Soggetto medefimo ? Quando Maria è in Cafa il Sim- 
bolo della vita contemplativa, in viaggio non può 
eflcrlo dell* attiva? Che ha paura di guadare il Mi* 
ftero delle due vite, (è qualche volta fa forgere dà 
federe, e ufeir di Cafa Maria? e per far d* effa una 
perpetua contemplante, vuol anco farne un* oziofa 
perpetua ? 

E poi come non poflbno combinarti* nella icque* 
la di Crifto fazione, e la contemplazione? è ella 
forfè la via della carne , o la via dello fpirito la via 
di Gesù ? E fi fegua egli materialmente coi paflì $ o 
fi fegua fol colla mente , non conduce a ogni modo 
al medefimo feopo della verità unico oggetto- della 
contemplazione? A che fervono le tribolazioni, le 
croci , le perfecuzioni , gì* obbrobrj , i fupplic; , a I 
quali fi va incontro a ogni paffo nella via di Crifto, 
fé noti fé a far perfuafi i di lui feguaci, che l'ob- 
bjetto de' loro penfieri, e de' loro amori non è fenfi- 
bile, né terreno, né fi può per la forza della mate- 
rial fantafia concepire, ma per 1* intelletto dalla fede 
illuminato, ed elevato fopra l'effere umano meditar- 
lo, e comprenderlo conviene ? e qual fomite, qual* 
efea più efficace per alimentar la contemplazione de* 
Mifterj Divini del Regno di Dio può trovarli di que- 
lla pratica, che fi può fare nella fequela di Crilto? 
Guardiamo la Divina Madre di lui» Lo dice ogni 
Criftiano, cui non é lecito ignorare la dolente Ilio* 
ria dell'infanzia di Gesù, fé ella fu in quel tempo» 

D e in 
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e in quella cura occupatifliraa , fé turbolcotiflìmi, e 
pieni di follecitudine furono per lei quell'anni, ne 
quali ella governò il figlio povero, e imbelle, lo 
fottraflè a reali infìdie, lo cuftodì, lo falvò da po- 
tenti nemici > e che per tutti quelli grandi affari ? 
Avca perciò ella da invidiare o le folitudmi d'Elia, 
o gV orti della Miftica Spofa , o i domeftici recedi 
della Sorella di Lazzaro,. per tener raccolte le poten- 
ze dell'anima Tua nella profonda meditazione de' Sa? 
gratinimi ammirabili Mifterj , che vedea ? e non ci 
dice di lei il Vangelo, che in ogni faccettò della vi- 
ta del Figlio fùo ritrovava un maravigliofo oggetto 
da, meditare, e un continuo argomento della medi- 
tazion di fua mente (i)? Maria autetn con/èrvabat 
omnia verta haec confirens in corde Jtto. 

E che timore ha dunque il noftro Critico di 
fvegliare un* eftatica, o di far diftrarre una contem- 
plativa coli* ammetter Maria Sorella di Marta nella 
comitiva di Crifto fuor di Cafa fua? e che pregiu- 
dizio poteva apportare a una contemplante l'azione 
di feguir Crifto nell'effer fpecialmente di Donna , che 
non aveva impegno né di predicare, né d* eforcizart, 
»è d'impor mani a veruno, né di fare altre azioni 
Apoftoliche , ma folamente di ascoltare , e d* impara- 
re, e di fomminiftrar limoline per il mantenimento 
di chi faticava? di fa forfè fpecie quel miniflra» 
tatù, che dice S. Luca delle Donne, che feguitavan 
Crifto, e che però forte l'impiego loro di far la cu- 
cina, d'apparecchiar la tavola, e fervire alla medesi- 
ma, fare i letti, cucir le velli, imbiancare, e infal- 
dare i lini per ufo dell' Apostolica famiglia , che non 

era 

(i) Lue. 2. 19. 
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era piccola? L'afltcuro io, che poco aveano da fare 
per quelle cofè, e però poco da diftrarfì dalla vita 
contemplativa (i). Chi avea detto di non aver né an- 
co luogo dove reclinar la teda voleva dire , che non 
aveva né cafa, né tetto, né cucina, né cenacolo, né 
fedia, né letto» e chi permetteva ai Tuoi Di fc e pò li di 
(granar per ftrada le fpighe per faziar la fame (2) non 
gli faceva certo imbandir la tavola dalle cuciniere né 
di torte , né di pafticci , e al più al più fé accadeva , 
che in qualche tratto di reti u faceffe buona prefa di 
pefei (3), fbpra una bella sbragiata di carboni accefi 
lui lido del mare fi fguazzava per quella volta di ma- 
gro arrofto cucinato dagli ftefli peccatori (4). Chi a» 
ve va importo ai Tuoi, che non avefléro altro, che 
una tonaca, e che non viaggiauero né con bi facce, 
né con valigia, voleva per verità dar poco da fare ai 
Sartori, e alle Donne di governo, e alle Lavandaie. 
(5). £ chi umilmente avea detto ai medefimi, che 
quando fodero entrati in alcun Paefe s* informaflfero 
fé v'era una qualche Cafa di buona gente, e in quel- 
la entraflero francamente , e mangiafsero tutto ciò , 
che gli farebbe flato mefso avanti, intendeva, che 
non portassero * fteo alcun corredo di tovaglie , e di 
tovaglioli, ne di piatti, e di pofate, perché ci andava 
incelo , che averebbero trovato gì* utenfilj necefsarj do- 
ve la carità gli avefse apprettato l' ofpizio • Sicché per 
tutte quelle buone Donne nominate da S. Luca come 
feguaci, e miniftre di Crifto, e del fuo Collegio A- 

D 2 pofto- 

Ci) Matth» 8. 20.* Lue* 9. 5 8. 
(2) Lue. 6. 1. 

14) Matto, io. io. 

(ì) Match. 10. 11, Lue. 9. 3. 
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poftolico, poco ci era da fare per 1* impiego delle 
mani loro, e tutto il loro miniftrare* comt fi fpie* 
ga T Evangelica chiaramente, fi riduceva a iiaai ca- 
ritativa cpntribuzion di limoline, per il fbftentamento 
neceffario del pane per Crifto, e per chi con effo 
faticava , il che potevano fare fenza diftrarfi dalla 
meditazione ? e fenza prenderti* gran fcefa di tefta, 
perchè erano per lo più Signóre facoltofe , e aveva- 
no il modo di mantenere i Santi, fenza l'opera delle 
lor mani. Legga tutto il Sig. Critico, e vederàj che 
non ha ragione d'impiegar tanto quelle Sante Don» 
ne, che s* abbino a diftrarre dalla contemplazione 
per. ^ cagione della fequela di Crifto, perchè è Scrit- 
to, che mlnìjìrabant et , non coli* opera delle mani, 
ma Jùcultatibus Juis (i). Quella forte poi di mini- 
strare 9 o fomminiftrar limofine a Gesù , e a chi fa- 
tica per Gesù, che è lo fteflb, è tanto lungi dall' 
eifer diffrattiva , o impeditiva della contemplazione, 
che anzi ne è il fomite , e lo ftimolo più efficace , 
-non comunicandofi mai meglio il Signore ali* ani- 
me noftre , che per il mezzo della carità , e del di- 
fintereffe, e diftacco dalle temporali co fé, attrattiva 
mirabile per tirare Dìo in noi più, che non è tra i 
.comodi della propria Cafa il ritiro , e V ozio d* una 
ftanza, qual fi figura il noftro Critico, che fempre 
forte T occupazion di Maria Sorella di Lazzaro, per 
non guaftare in effa f immagine , e la forma de' con* 
templanti . 

Ma ciò, che quefta fcrupolofa congettura fua 
atterra affatto, è il contefto del fàcro racconto, che 
del ricevimento di Criflo in Cafa delle Sorelle di 

Laz- 
(i) tuo 8. %, 
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Làzzaro ci fa S. Luca» Primieramente dice in preci fi 
termini, che Marta ricevè in Cafa fua Gesù (i): 
Multe* qucedam Martha nomine excepit Uhm in 
Domum Jùam. Era pur prefente al fatto anco la 
Sorella Maria, anzi era a i fianchi dell* ifteflò Gesù, 
e con eflb è notata ferma , e aflèduta in atto di cor- 
teggiarlo, .e ascoltarlo (2): Et huic erat Jhror nomi* 
ne Maria, qux etìam Jedens Jecus pedes Domini au- 
diebat verbum illius . O come s induce Marta (bla 
a fare il ricevimento, e Maria no, quantunque pre- 
fente ? Perchè dice : Marta lo ricevè in Cafa fua : e 
non più torto; Marta, e Maria Sorelle lo riceverono 
in Cafa loro ? fenza avere a fare un' inutile lunghe- 
ria di difcorfo di nominarle ad una ad una, e d av- 
vertir, che la nominata dopo, era Sorella della pri- 
ma, come alieniflìma dal concifo, e graviflimo ftile 
de Vangelifti , fé la necertità non lo porti d' efporre 
con naturale ingenuità i fucceflì , e tali appunto qua- 
li fono., e colle circoftanze, che gli hanno accompa- 
gnati ? Se. tutte due le Sorelle foflero ftate in Caia, 
quando da loro arrivò Gesù, averebbe detto l\Evan» 
gelida: Due Sorelle, una nominata Marta, e l'altra 
Maria lo riceverono in cafa loro, e. Maria poftafì a 
federe pretto ai piedi di lui afcoltava la fua parola, 
e Marta s* affaticava intorno le quotidiane faccende 
di Caia : Ma ove dille : Una certa , Donna nominata 
Marta lo ricevè in Cafa fua: volle fare intendere, 
che Marta fola allora fi trovava in Cafa , e fola pre- 
fentoflì al ricevimento di Crifto, Maria poi ficcomc 
Veniva a Cafa in compagnia di Crifto, .era vara- 
mente , 

(1) tue IO. at. 
(a) Ibid. vere 39, 



mente preferite , ma non compariva in figura di fa- 
re ancor erta 1* incontro, e il ricevimento a Crifto 
entrante in Caia ma: Le circoftanze dunque d'efler 
venuta con Crifto di fuori, e d' effer probabilmente 
anch' ella ftracca dal viaggio , e d* eflèr forfè intenta 
a fentire il fin del difcorfb, che il Maeftro faceva 
per via, la induflèro a metterfi con cflb a federe 
fenza pigliarfi penfiero delle faccende di Cafa , figu- 
randoti aver giurìa, e difcreta ragione di ripofarfi, 
e di fentire intanto il profeguimento del difcorfb , 
che il Divino Maeftro faceva . Il Sacro Iftorico poi 
fupponendo, che dal contcfto del fuo racconto po- 
tette intenderti, che Maria non era in Cafa, quando 
arrivò il Signore, ma vi arrivò anch' efla con lui, la 
defcrive folamente fedente, e afcoltante, e la nomi- 
na Sorella di Marta per introdurli congruentemente 
ad efpor le querele di Marta medefima contro di 
lei, che avea la poca difcrezione di lanciarla fola af- 
fannata ne* molti, e gravi affari della Cafa in tal 
congiuntura di sì numerofb, e illuftre ofpizio. Que- 
fto certamente a chiunque legga con qualche criterio 
il Sacro racconto di quefto fatto, fembrerà il più 
giufto, -e Ietterai fènfo, che dar fé gli pofla. 

Andiamo pure avanti, e vediamo fé le parole 
proferite da Crifto in queft' occafìone convengano 
meglio a Maria cafalinga , e fblitaria , o a Maria Oi- 
fcepola, e feguace del Divino Maeftro. Di lei cosi 
predica la verità (i): Maria optimam partem elegit , 
quct> non auferetur ab ea . Che partito dunque è que- 
llo eletto da Maria? Quello certamente, di cui fi 
querela Marta, e che contro le di lei querele com- 
menda 
CO Lue. io. 4t, 
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menda Gesù, cioè- il parato di ftarfène a federe a* 
vanti ai piedi del Maeftro , e di darlo a fentire . Ma 
che ? Per una volta fola , che fède a pie di Crifto 
ofpke per pochi momenti in Caia fua, e in circo- 
fìanza così incongrua di prenderti effa l'ozio, e la* 
fciar tutte le fatiche alla Sorella, meritò tanta lode 
dalla bocca (incera della verità? e fé Marta Temendo 
predicar per ottimo il partito eletto da Maria, ei fi 
rode attaccata ancor efla , e avete lafciato andar tut- 
te le follecitudini , che richiedeva una congiuntura sì 
grave , che Torta d' oTpitalità incivile , ed impropria 
avcrebbe efercitato verfo di Crifto , e della comitiva 
fua? E chi degl'Uomini Savj non averebbe difappro- 
vato il trattamento ordinario, che in tal guifa ave- 
rebbe apprettato a ofpiti infinitamente più meritevoli 
di quelli , che ad una pingue , e ftraordinaria cena 
furono già invitati, e alloggiati dal Vecchio Abramo? 
Non è dunque il Tenfo di quefta lode data dal Mae- 
Aro a Maria , ri fi retto a queiV unica Teflione , e udien- 
za di lei , lode certamente a un tal fatto Tproporzio- 
nata , ed incongrua , e atta a divertire la Sorella dal 
neceflario uffizio d'una con venientifTima caritativa o- 
Tpitalità . Le parole poi : qua non aufiretur ab ea : 
la maggior latitudine di quefta lode manifeftano. Im- 
perocché non propriamente appartengono a quefto 
attuai Tedere ai piedi del Maeftro, e a queft* udirlo, 
quafìchè fi debba intendere, che egli non voglia più 
toglierti dalla Cafa, e dal coTpetto di Maria, accioc- 
ché ella non refti priva di quefta eletta ottima par- 
te; ma più tofto efprimono un perpetuo proponW 
fatto da Maria ftefta di non ftar mai più un mo- 
mento lontana dalTafpetto, e dalla Scuola del Tuo 
1 Mae- 



3 2 
Maeftro Divino. Sicché le prime parole: Maria ath 

timam partem elegie : riguardano la fequela , che nn 
allora avea tenuto dietro ai paflì di Gesù, pofpoftc 
avendo a quella tutte le cure della Cafa, e del Mon- 
do, e 1' altre fèguenti : quee non auferetur ab ea i 
manifeftano il proposto di volontà da effa fatto di 
perpetuamente ièguitarlo (i) : Parata, come Pietro, 
Jecttm Jìve in carcerem, Jtve in mortem ire. Intefa 
in quello modo la generofa rifoluzion di Maria, chi 
non capifee, che merita veramente il nome di eie- 
zion rifoluta, e collante, e l'intraprefa Tua di otti- 
ma parte, o partito da non toglierfele mai, e così 
convenirle di tutto punto , e con fomma proprietà , 
ed eguaglianza l' encomio Divino : Maria/ optimam 
jpjtrtem elegit, quee non^ auferetur ab ea> Finora 
dunque appanfee chiaramente dall* Evangelico ttfto, 
che Maria Sorella di Lazzaro , e di Marta è là Pec- 
catrice famofa , che in Galilea in Cafa dei Farifeo 
lavò i piedi del Maeftro colle lagrime, e coi Capel- 
li gli after fé , e gì* unfè coli* unguento , e affai con- 
gruentemente dal medefìmo te fio (ì deduce, che que- 
lla Peccatrice è quella Maria Maddalena, da cui il 
Signore (cacciò fette Demonj, e che non è contra- 
rio, ma conformiflìmo al fenfo dell' Evangelifta S. 
Luca, che Maria Sorella di Marta feguiflfe fempre il 
Signore coli' altre Donne, che fovvenivano a lui col- 
le loro facoltà , e che però elTa fecondo il fentimen- 
to della Romana Chiefa Ha queir unica Donna , nel- 
la quale convengano e la Perfona della Peccatrice, e 
.la Perfona di Maria Maddalena, da cui il Signore 
fette Demonj difeacciato aveva. 

Di 

(i) Lue. 22. 3J. 
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- Di quanto pelo poi fiano gì* argomenti per lo 
più negativi del noftro contrario Autore, adelTo bre- 
vemente efaminandoli lo potremo vedere. Egli fa 
gran forza fulle circo ftanze de' fatti , che fi vogliono 
da noi attribuire a una Perfona fola, ed è di co- 
llante opinione, che quelle non pollano in una fola 
Perfona convenire fenza confondere i fatti medefimi* 
e Tender tra loro contradicenti gì* Evangelifti . Prk 
mieramente l'innominata Peccatrice che fotte Donna 
nelle difoneflà abitualmente profufa, lo perruade e il 
cattivo nome, che avea nella Città, e il giudizio ) 
che ne fece il Farifèo, e l'cfpreffione di Crifto, che 
la- dichiara affollata da molti peccati : Remittuntur et 
peccata multa ; Le quali pefllme operazioni non pare 
in alcun modo, che poffano convenire né a Maria 
Maddalena, né a Maria Sorella di Lazzaro. Non 
alla prima, perchè fubito licenziata in pace la Pec- 
catrice affoluta; S. Luca l'annovera la prima, tra le 
oneiitflime Donne , e Signore feguaci di Crifto per* 
le Città, e Cartella dove andava, la compagnia del» 
la quale fé ella fotte fiata la diffamata Peccatrice f 
non farebbe nufeita di decoro né a Gesù medefìmo^ 
uè a ' quelle Santiflìme Donne, in faccia ai rnalìziofìfc 
fimi Fariteì , che tutti i fatti di Crifto vituperavano^ 
e calunniavano: non alla feconda, che. orariamente 
nata , & educata in compagnia d* un Santo; Fratello j 
e d'una Santa Sorella, era nota per la fua nafeita a 
i ' ittadini di Gerufalemme, onde molti r> di qneiH 
adempirono con effa il civile Uffizio j d' andarla ut 
confolare per la morte fegùita xu J^aziaro^ quali 
onefle convenienze forfè sì facilmente npn jnieVebbe- 
ro praticato con lei , fé per le fue libidinofe dittblu- 

''.'•>- - ; -' riti.; ,ùt,, y ili .f.T ,■'..!. .; .>| iMfly* 



defimo Stero Tefto, che Maria di Lazzaro m quell* 
ultima tempo fpecialmcnte era ferma in Betania pei 
cagione dell' infermità , e della morto del' Fratello à , 
onde di lei non fi poteva verificare ¥ che fotte venus- 
ta con Grilla dalla Galilea in Giudea ^ come affèri- 
feono S» Matteo % e S. Marco concordemente di Mar 
ria Maddalena, ne viene. per legittima confeguenza +. 
che Marta Sorella di Lazzaro,, e Maria. Maddalena 
due Donne diverte eflèr debbano» 

Quella veramente farebbe un argomento,, che 
varrebbe qualche cofa di più ,. fé non t appoggiane 
fii de fuppofìi , e fu degT equivoci, che lo fanno di 
cattiva lega» Si fuppone, che l'ideale Maria Madda- 
lena fia di Galilea, ma come fi. provai E venuta 
dalla Galilea con Crifto: Quello è vero: Dunque è 
di Galilea: Quella poi non fi concede mai» Anco 
David andò in Sion da Hebron , e per quefto era di 
Hcbron? No„ ma di Bettelemme. Anco Paolo ven«r 
se a Roma incatenato da Gerufalemme y dunque era 
di Gerufalemme l No, ma di Tarlo di Glicia» E 
cosi infiniti vi fono di. quelli efempj . Maria Sorella 
di Lazzaro sì* che era di Betania di Giudea y e per- 
chè non fi trova,, che ella mai, partidè dalla Giudea „ 
percict fi ha da tener per certiflimo » che mai non 
se partiilef Q quella no. Non. era già. lo feopo 
degl' Evangelifti di annoverar tutti i patti ài Maria ,, 
eoa i corfi della Miflion del Redentore» A buoa 
conto noi abbiamo già provato di fopra y che ella fe- 
gut il Divino Maeitro ,. ma ili noilro Autore non 
prova,, che ella ftene ferma ia Betania. Quello» che 
pare taccia più forza nel Tua argomento è„ che Ma«r 
na di Betania noa era nella comitiva di Gesù,, quan- 
do elfo 
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do eflb l'ultima votati verme xlall* Galilea it> Giudea 

impegnata già' trovandoli alfaiuftcnza di Lazzaro in- 
fcrma, ^ aìf di lui fuoiràic^ Ma fer qualche giorno 
avanci ella prevenne: 'il Maeftn» (come con' tana 
probabilità abbiamo- indicato- di iopra) nel venir dal- 
la Galilea in Giudea, per cagion dolla faputa malat- 
tia del Fratello,, non refta verificalo a. ogni modo* 
che anch'effe fofle venuta eoa lui ■■ va> Giudea; dalla 
Galilea „ dóve ella era ftata» coli" altre Sarite Donne 
di eflo ieguace? Se por dopo- la refurrezione di Laz- 
zaro ella feguifTc,. o no il Maeftro in Efrem, colla 
medefima facilità,, con- cui l* Avverfario lo nega», io 
l'aflerifco, perchè a quefta fequela io non vi trovo 
per Mari* alcuno impedimento- Anzii cosi difóccupa»- 
ta. dagl* affari beli profilalo* ritorno- di Grifto in* Beta- 
riia la vedo , che in Caia di Simon lebbrofo,. cenan- 
do il Maeftro con Lazzaro refufeitato, Marta fola 
apparifee impiegata nelle faccende, e nei fervizio del- 
la Menfa (i)t Martha minijir abati e Marta al fuo 
folito rutta fi perde intorno ali diletto» Maeftro r inten* 
ta a ungergli e il capo ,, e i piedi co» preziofiflìmo», 
unguento .. Ghe fé poi Maria fu. nella comici va dì 
•Grifto quando» andò* in Efrem,. poco fuor de'confìni 
della Giudea: nella Tribù: di Errami, ceco» poi: lette- 
ralmente vetrffcato, che ella fi trovor. nella comitiva 
di Grifto quando l'ultima voltai Venne: nella* Giudea,, 
e s'inviò* verfò» Gerufalèmroe per morirvi f r però* 
ella convien mirabilmente nella Perfona di Maria. 
Maddalena,, che < tèmpre da tutti i Vangelriii è> rM>- 
minata là prima tra le Donne feguaci di* Gesù,, xo>- 
me la più fedele » e cattante y mentre; fi fentono» 

varia? 
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varia» t nomi delle altre, ma il fiio non floai* 
E qui mi cade opportuniflìmo il luogo da ri- 
flettere fopra un paflb dellV Evangelio di X. Luca* 
Leggefi in qucfto, die Gesù Crifto ne* lèi giorni pri- 
ma dell'ultima Pafqua a lui fatale, ne* quali tratteti- 
nefi intorno a Gerusalemme, finché durava il giorno, 
flava nel Tempio infegaando, venendo poi la notte 
iè -ne ufciva dalla Città , e fé ne andava a pernotta- 
re nel Monte Olivero (i): Erat diebus dqcens in 
Tempio , noéìibuf vera exient morabatur in Monte % 
qui vocatur Olive ti . E dove credete , che egli averte 
ti (ùo ofpizio in quello Monte? Certo non altrove 
£ può credere, che in Caia di Lazzaro in Betania, 
«tacche quefto fubutbano Cartello era nell* Oliveto 
ftalato,, come abbiamo da S. Marco (2); Cam ap- 
propinquaret Jerofòlumce , & Bethanice ad Montem 
Qlivarum* Popò -che egli ufeito dalla Città, e pa£ 
fàtp il prolTimo torrente Cedron , fi era trattenuto 
ogni fera a far la .fua folita Orazione nell'Orto Get* 
feniani, fé ne faiiya il profumo Colle delle Olive, e 
fé ne andava alla rara Betania, dittante men di due 
miglia dalla Città, .e -quivi nella Cafa della diletta 
fiia Maria fi riposava , Oipizio da eflfo frequentato 
già ogni qual volta gl'incerefli della fua Apottolica 
A4 ifliono, dalla Galilea alla Metropoli lo chiamavano. 
,Tanta familiarità dunque, e domenica , -e , notòria di 
Gesù colla famiglia di Maria ^ e tanto attacco, e te- 
nerezza a moro (a di Maria verfo Gesù, come avea 
dato a conofecre « in . tanti., incontri , è poflibil mai , 
che poteikro riafeire in lei ijbla, motivi sì inefficaci, 
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ed merti, foche non avellerò' forza di levarla dalla 

fòa Cafìt, * trnirk colle altre Marie mena dfftinte, 
è mèn favorite, a fèguitare i paffi del fu© Divino 
Maeftro , allorché per le ftrade di Gerufatemme , è 
del Golgota, la turba delle mifcredenti figlie di Sion 
(r) per fola naturai loro compaiTione facevano dolo» 
roii lamenti , e ver&vano lagrime falla Sciagura di 
Gesù, alla motte condannato, e condotto? E' poflìbi- 
fé, che ella fola vokfle lafciarfi involar dalla vifta, 
e dalla prefenza cosi miseramente un oggetto cotanto 
amabile incompatito, e indeptorato, fenza predargli 
almeno gV toltimi Uffizj d'un manifesto cordoglio, e 
di lafciar fenza balfami un Cadavere sì caro, fu cui 
vivente ne avea in sì gran copia più volte prorufr 
[3 Lo dirò, sì, lo dirò con franchiiìima non temeraria 
Schiettezza. Chi non riconofce in Maria Maddalena 
k Sorella di Lazzaro, e di Marta, dopoché la Ghie* 
fa ha una tal Sentenza con tante ragioni adottato, ed 
i ormai divenuta la comune, egli é Uomo più 
opinionifta, che critico, più pertinace, che dùcoruV 
vo, più facciuto, che erudito» 

Ma mi fento rifpondere; dove fanno differenza 
gf Evangelifti , bifogna, che cela facciamo ancor noi. 
Semprechè viene ad erti V occafione di menzionare 
Maria fa Galilea , con darle il cognome di Madda- 
lena i ndifpen fa bil mente la nominano} Maria poi di 
Betania concordemente fempre col nome fol di Ma- 
ria' la chiamano, individuandola: poi col dirla Sorel- 
la di Lazzaro,, e di Marta. Onde ne fegue,. che. non 
convenendo elle nel nome diftintivo, nemmeno con»- 
vengano nella Perfòna .. Rifpondo prima indirettamenr 

te» che- 
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tèy <ht ft anco ima volta parlando gì* Evangeli^ 

della Sorella di Lazzaro, V a venero cognominata Mad* 
dalena, non ci farebbe più quella queftione ,fe .ella 
fia diverfa dalla Maddalena, o no. Ma fìccome quo- 
{la inutile ©nervazione della maniera; di nominarla 
tenuta dagT Evangehfti, ha fatto .poca fpccìq, a fronte 
di tant' altri fortiffimi, e foftanziali argomenti, a mol- 
ti « ianti , -e intigni Interpreti^ e alla Chiefa medejì» 
ma*, con hanno migrato di riconofeer quefto un ar- 
gomento di neffuna, o di pochiflìma forza. Ma per 
dar la rifpofta direttamente , dico, che gì' Evangehfti 
1' hanno chiamata Maria Maddalena ogni volta che 
l'hanno nominata nel novero d' altre Donne, [che 
per lo più avevano anch' effe il nome di Maria per 
diftinguerla dall'altre, come può tifeontrarfì in quafi 
tutti 1 luoghi del Vangelo, dove è così nominata* 
£ la medefima Maria Maddalena l'hanno chiamata 
Solamente Maria, quando ella fola e (tata il agget- 
to del difeorfo . Chi può dubitar , che non foffe Ma,- 
ria Maddalena, quella fortunata Donna , a cui la pri- 
ma apparve il Redentore nforto in figura d' Ortola- 
no (i)? Siccome ella per il grand' amore verfq il fuo 
Maeltro cftinto, non fapeva dipartirli d' attorno al Se- 
polcro, ed era rimarla fola a pianger ivi, così, fu 
latta degna e di vedere, 'e di conoscere il Signor ri- 
forto, ravvifatolo nel folo profeur, che egli fece, 
del proprio di lei nome Maria. Non vi aggiunfe già 
Maddalena, e intefè d* effer eflà nominata , e chia- 
mata dalla cara voce del fuo Divino Maeftro , per- 
chè così ella era data lolita fé n tir lì da lui femprc 
achiamare. Dunque fìccome per effer ftata la mede- 
fima 

O) Joann. 20. 15. 
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fona Donna chiamata dagl* Evangelici Maria Mad- 
dalena , e dal Signore (blamente Maria , non fi può 
inferire, che non u*a rifletta Donna, così per edere 
irata fecóndo la mia fentenza la Sorella di Lazzaro* 
nominata dagl' Evangelici ora . femplicemente Maria , 
quando d' altre Marie non veniva nel numero , ora 
Maria Maddalena, quando vi veniva, non fi può 
parimente con giurìa illazione inferire, che efla la 
medefima Donna non fìa. 

Ma tempo è ormai , che lanciate quelle critiche 
fofidicherie , contempliamo per ultimo lo fpirito dei 
fatti di quelle tre pretefe Donne, fecondo che ce gì* 
hanno lafciati efpofti gì' Evangelici , e ricerchiamo in 
eflì o la moltiplicità , o l' unità dei caratteri , tentan- 
do di ravviarle per le fembianze dell* animo, giac- 
ché ci è imponìbile per quelle del volto. Io oflervo 
la Sorella di Lazzaro in tutti quegl* Ufluj , che pre- 
tta al fuo Divino Maedro, e riconofeo in lei un 
amante tanto perduta dietro a eflb, che .non fi .da 
in lei cura alcuna, non riguardo, non timore, non 
affanno, che dal caro oggetto divertire la poflà. O 
riguardiamola come Donna giuda, o come Donna 
penitente, vien fuperato l'uno, e T altro carattere da 
quello d* amante. Quei contrafegni però d'amore, 
che ella da verfo il fuo Signore, convengono più to- 
rlo a Donna data già di Mondo, che a fanciulla 
contenutali fempre oneda, e vereconda entro i re- 
cedi della Paterna fua Cafa. In fatti quello darfi el- 
la così familiarmente aflèduta ai piedi del Maeftro , 
innammorata del di lui afpetto, e converfàzione , in 
mezzo probabilmente alla turba di molti - Uomini , 
almeno de'Difcepoli, che egli aveva fempre fecoj 

F quel 
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quel prenderli la libertà d'accoftarfi in un convito ai 

piedi di Crifto , e maneggiarli, e ungerli con un- 
guento , e aftergerli coi capelli , è fimilmentc quell* 
avanzarti al capo di lui coricato fui cenatorio letto, 
per imbalfamarglielo , e colle mani- comporglielo , e 
linciarglielo, quanto non fembrano atti, e uffizj proprj 
d'una Verginella, altrettanto apparirono attenzioni, 
e fervigj di Perfona piena d' amore , come egli fteflb 
per veri contrafegni d* affetto gì* accettò già, e gli 
conferò nella famofa Peccatrice, dichiarando, che ella 
per quelli dilexit mukum . Tutti quelli atti non è 
da' dubitare , che non gli praticane Maria in Befania 
verfo del fuo Maeftro, come concordemente ne fcri- 
vono tre degl* Evangelifti » Dunque vedete qui un 
amante , che in Cafa Tua per ftarfene ai piedi dell' 
ofpite amato- ben intelligente, più che ogn* altra delle 
di lui fante intenzioni, le quali erano più torto di pa- 
fcere, che d'éflèr pafciuto* dimette ogn* altro tempo- 
ral.penfìero, e quafichè colla penetrazione , propria fol 
degl'amanti, vederle l'intimo del cuore del fuo Divi- 
no Maeftro , fcordatau* d' eflér Donna , d* eflfer Sorel- 
la, d'edere ofpite, fi mette ardimentosa più degl'altri 
al fuo bene d* appreffo , e vicina „ e sfaccendata , e 
perduta pende dall'amate labbra del fuo Diletto, fino 
a ièntir paziente le rampogne, e le accufe dell'occu- 
pata Sorella > la vedete in Cafa del fuo vicino Simon 
Lebbroso fopravvenire al Convito dove molti man- 
giavano t e la Sorella fèrviva, e come ie 1* unico og- 
getto de*fuoi amori ivi £>fle, a quello folo volgere 
i fuoi (guardi* a quello folo appreffarfi, per quello 
folo venir provifta. di preziofi , e copiofi bai fa mi , e 
&pr& di lui folo profondergli, non. guardando ella 

né al 
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né al valor, che fpandeva, flimato.più di trecento 

denari , cioè più di trenta de* noftri feudi , ne alle 
mormorazioni degl* altri Convitati , non eccettuati 
nemmeno i Difcepoli del Signor* (i): Videntes au- 
tem Di/cipuìi indignati font , dkentes : Ut quid per- 
ditio hcec? S. Matth. Poterai enim unguentum tjìud 
venundari pìufquam trecentis denariis (2) . S. Mar. 
Le quali cote tutte danno chiaramente a vedere , che 
(blamente una Donna innamorata di Gesù fuor 
d*ogni mifura, poteva cosi diportarti verfo di elfo, e 
una Donna, che avefle ricevuto da lui fingolari fi- 
nezze, e grazie, e che di fomma {lima, e gratitudi- 
ne per eflo foflè ripiena . Tale è per certo il carat- 
tere , che per quelli avvenimenti ogni buon critico 
può riconoscere nella Sorella di Lazzaro, e di Mar- 
ta, giacché neffun può negare fenza offender la fede, 
fé tali avvenimenti a lei fola appartengano, e fé fia- 
no fatti veramente di lei . 

Venga adeflfo in feena la famofa Penitente di 
Naim, e al confronto di quella amante di Betania 
vediamo, fé polliamo riconofcerla chi ella ila , quan- 
tunque S. Luca (per degni rilpetti) ci abbia occultato 
il nome . Io fulla fomiglianza , o medelìmità de* fatti 
non voglio far gran forza, benché molta ce ne poi* 
fa fare per provare Y ifteffo individuo agente di tuta 
due , perchè non mi lì abbia a opporre , che a Ieri 
lìmiliflìmi fatti, benché di diverfe perfone, fi leggono 
nell* Iftorie > ma voglio elaminare de* fatti lo fpirito ^ 
e confrontare i caratteri di chi gì' ha operati . Ch? 
difeernete voi adunque in quefì attrice lagrimante? 

F2 Vi 

(1) Matth. Cap. 24. 8. 

(2) Marc» Cap. 14. 5. 
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Vi difcerno, mi direte, una lincerà penitente, che 

piange i fuoi conofeiuti trafeorfi. Ma dove ravvifate 
in euà la confufion. delle fue colpe, che pure è uno 
de' principali ftiiholi della penitenza , e come di quel- 
la un* indivifibil compagna? Troppo ani moia mi par, 
che entri una conofeiuta peccatrice in un (bienne, e 
numeralo Convito, dove non men che dalla rea co- 
scienza fi può afpettar rimproveri dalla prefuntuofa 
ìndiferetezza de' convitati Farùei. Ne meno ardita 
fembra nell* accollarli ai piedi, e al capo di quel Si- 
gnore , di cui già perfuafa è dalla fede , che imma- 
colata è la purità , e infinita la penetrazione . . Con 
uno fpirito Col penitente un limile azzardato coraggio, 
a mio giudizio, non bene fi confa. Si veggono rei di 
trasgredito precetto i ooftri due Protogenitori , e il 
primo effetto della loro penitenza fi è conoscere nel 
proprio fallo il vituperio della loro nudità, e s'aju- 
tano al rumor della venuta di Dio nel Giardino di 
Edem di nafeonderiì quanto poflbno, dietro a de' ce- 
spugli, aborrendo il farli vedere (i). Prega Daniele 
a nome del Popolo trafgreflore , e difperfo, e chiede 
pace, e perdono a Dio offefo,. e confefTa, che al 
Signore convien titolo di- giufto, e clemente, ma la 
confusone del volto rimane a chi peccò (2) : libi 
Domine juftkia , nobis autem confùjìo faciei . . . Do- 
mine nobis confufio faciei , Regtbus no/tris, Principi» 
bus noftris, qui peccaverunt , Jtbi autem Domino Ùeo 
nqftpo mifericordia , & propitiatio , Vedo nel Tempio 
un Publicano, che prega, e ravvifandofi peccatore 
& ne ila ritirato in un angolo, e nemmeno ardifee 
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d'alzar gl'occh; verfò il Cielo (i): Pubìicanut a tin- 
ge Jlam noìebat nec oculos ad Cceìum levare , Jèd 
perca tiebat peSìus Jùum , diceni : Deus propitius effo 
mìh't "Peccatori* Nel fatto certamente della noftra Pec- 
catrice vi è qualche fpirico, che la muove più che 
da Penitente . Noi credete forfè per cagion di quelle 
lagrime copiofe, che feorrono come due fonti dagV 
occhj di lei , fino a farne una lavanda ai piedi fanti 
del Maeftro? Ma v*è forfè ignoto, che le lagrime 
fono (pedo fègni equivoci di penitenza, e che talvol- 
ta anco per effetto di compaflìone, e di tenerezza fi 
piange ? Sapete quel , che (cerno in quella Penitente, 1 
e non m* inganno, e non travedo? Vi difeerno un 
amante tanto penetrata dal fuoco della Carità, che 
ormai . confummata è in lei non fbl la colpa, ma 
rifttfla penitenza; cofìcchè ha finito quefta virtù in, 
quell' anima la fua imprefa , e nulla vi trova più che 
correggere, che caftigare, non v'ha con che ferirle 
la confeienza, con che arraffale la faccia, con che 
intimorirle il cuore, e però ella come trasformata in 
Colomba dalle penne inargentate (a), e dal dono 
dorato prende di quella il volo per ripofarfi appreflb 
al fuo Diletto (3), e a quello folo intenta, non è ar- 
recata dai rumori, non è atterrita dalle turme, ma 
giunta ratta da eflfo comincia il fuo gemito, che non 
è già di dolore, ma di gioja, e di tenerezza, e UÀ 
vedo 1* amato Oggetto certi tratti , che fono carette* 
rizzati dall' iftefìo Signor, che gli riceve per indizj di 
molto amore (4) : Lacrymis rìgavit pedes meo£^<€t 

F | capik f 
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tapiUh Jttìs terjìt.*** non ceffavit obfiulari pqchf 

tneos ... unguento unxit pedes meo* . , . Jtlexìt n%uh 
tum : Vi pare aderto di ravviare in quefta Poro» 
nulla dello fpirito, e del carattere di Maria di Be- 
fania, o pure fé volete confettare il vero, che feriti- 
te , vi par quel d' eflfo puro , e pretto in ogni parte ? 
O guai dubbio ci ha da efler dunque per non creder 
la rfefla Donna Maria di Befania, e la Peccatrice di 
Naim , quando nuli' altro odi , come abbiati) già ver 
eluto non oliare nelle addotte prove, e nella combi- 
nazion delle circodanze credute dalf opinante Contra- 
rio, inconciliabili tra loro? 

V'amcuro poi Amico, che io fono in flato di 
perdere tutta la devozione, e il concetto a Maria di 
Betania, fé trovo chi con evidenza mi provi , e m' ac- 
certi, che ella non è Maria Maddalena , da cui il 
Signore (cacciò fette Demonj . Sarei quali per dare 

Ìfalvo tempre il giudizio fattone dal . Divino Mae- 
ro) che foffero tutte (morfie d' un amante d'appa- 
renza, quello itarfene ella a federe a* piedi del Signo- 
re eftatica ai fuoi difeorlì, quell* andargli incontro la- 
grimantc, per fard compaflìonare nel dolor della mor- 
te del Fratello, quello fpargimento d* unguenti pre- 
ziosi fui capo di lui, in Caia, di Simon lebbrofo, fé 
poi nelle più lacrimevoli, e miferande difav venture 
del fuo amato Gesù, ella fé ne foue fiata ritirata nel- 
la fua Betania , quali vergognandoli d* elferli (lata a- 
mica , e non avene procurato anzi di far diftinguere 
il fuo amore da quello di tante altre Donne , che 
meno favorite, e meno approvate da lui, lo feguita- 
fono animofe a piangerlo, e compaflTionarlo in com- 
pagnia della di lui Madre Santiflima fin fotto la Cro- 
ce. E 
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ce . E certo ella non* fi farebbe ' diportata ila queir 

amante fvifeerata, che dimoftrata fi era Vcrfo il Tuo 
Maeftro ne* partati fatti, fé poi nel tempo dell?; di 
lui PaflTione, e Morce, non avelie operato ritòlto più 
delle altre dolenti Donne, e aveflfe lafciato la Madre 
del fuo Diletto fénza il conforto della propria com< 
pagnia negl* amariflìmi affanni, in cui dovette ella 
ritrovarli, fé non vogliamo fare ingiuria all'amor di 
lui, non polliamo non accordarle certamente (i), 
che ella operate almeno quanto raccontano gì' Evatf- 
gclifti di Maddalena, o che fiftefla Maria Maddale- 
na ella forte. Se noi per quefta la riconosciamo, ec- 
cola come conveniva a una vera . amante à pie della 
Croce compagna della Madre addoloratiflima del fuo 
Maeftro, a confortar la di lui acerba agonìa, moftran*» 
dogli almeno il delio di compatirlo, fé dall' altezza 
def patibolo le, era tolto l'agio di fervirlo, e di fol* 
levarlo. Eccola* agitata;: ed inquieta, fpirato appena 
il legai rjpofó del Sabbato, nella ! notte medefìma 
provederfi di altri unguenti preziofì, oltre i provi fti 
avanti per imbalfamare eftinto, chi più volte Unto 
aveva da vivo, e colla compagnia d'altre due Don* 
ne, facendole ardite, e imperterttc 1* amore, avanti 
il giorno portarli al luogo del monumento, e quivi 
trovato aperto , e vuoto il" Sepolcro % e uditi Angeli- 
ci annunzj, correr frettolofa del veduto, e dell' udi- 
to a darne avvifo agl'Apoftòli, e poi tornartene fert- 
za le Compagne fmarrite foletta, e forfènnata a va* 
gar per tutti quegl'Orti vicini, in traccia del fuo Be* 
ne creduto rapito, e incontratati in un improyvifb 
Ortolano., fuppofto da eflà il pio ladro di quel Ca- 

dave* 
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davere Divino, col titolo di Signore implorarlo^ che 

confettarle il fuo furto, e dove il caro Deponto, a- 
veflè nafeofto. Eccola tra quefti delirj d* amante con- 
folata dal pietofò Ortolano, che la chiama dolce- 
mente per nome coll'ufato tenore di voce, onde el- 
la a tal tuono ravvifa (òtto quell'aperta fèmbianza 
il Aio Bene, che cerca. La prima lo trova, perchè 
m denarìb è la prima, e perchè più degl'altri lo 
piange eftinto, ella agl'altri 1 annunzia glonofo. Ora 
m quefto ritratto d' una Donna, tanto fvùcerata in 
amore verfo il Divino Maeftro e vivo, e morto chi 
^, che non 'vi- ravvifi lo fpirito, e:' il carattere di 
Maria idi Betania, chepiù fopra notammo? coficchè 
per non' la dichiarare nell* amore incorante, e non 
la feompagnar da (è fteflà in queft* ultimi accidenti 
pili gravi, e fèriou* degl* antecedenti, ne* quali avea 
tèmpre dato faggio di grande amante, converrà dire 
o che nel • càfoT funefto della Paflìoné , e Morte di 
Crifto, due foflero le Maddalene, o che quella foflc 
l'unica Maddalena, che è commendata dagl' Evange- 
lici . Il primo affetto non fi può (ottenere fenza al- 
terare la Sacra Iftoria> dunque converrà folienere il 
fecondo , che e alia Sacra Moria , e al carattere di 
Maria è del tutto dicevole, e confacente. 

Ed ecco , Amico cariflìmo , fatto a modo anco 
dell' Avverfario noftro, il quale indebitamente pre«» 
tendeva, che a noi, cioè alla Chiefa, di cui noi fo- 
la mente fìamo ùmili, feguaci , e difcepoli , incombeiìé 
l'impegno di provar la Sentenza, che tiene, dell' U- 
nkà di quelle Donne. Ci damo sforzati di fare an- 
co quefto fenza ufeir punto da quanto ne fcrivono 
gì* Evangelici . Reda ancor foddisfatto il voftro defi- 
la 
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derio di riconofcere Maria Maddalena in queir idèa , 

che v'eravate fatta di lei primachè voi leggefte la 
Diflèrtazione Francefe? Voi a dir vero reftate ancora 
colla curiofìtà di fapere come il Signore fcacciafìTe da 
lei fette Demoni . Quefta curiofìtà l' ho anch' io , e 
non la poiTo foddisfare , perchè gì* Evangelifti ci afli- 
curan del fatto, ma il come, e quando non ce lo 
dicono. Io probabilmente credo, che la prima grazia 
fatta dal Signore a Maddalena peccatrice, folTe quefta 
di liberarla dall'invasione di queftì fette maligni fpi- 
riti, che la pofTedevano, e a lor talento la maneg- 
giavano, mediante la di lei bellezza, e genial vanità, 
«come Zimbello da tirar molti merlotti, che fi lafcia- 
no facilmente incantar per gi'occbj, nelle loro mici- 
diali reti, per popolarne l'inferno. Sentitati poi alleg- 
gierita da quefti maligni ofpiti , e tocca nel cuore da 
un efficaciflìmo impulfo di fuperior lume, e coraggio, 
fi deliberò a quella tanto celebre profeiTion di peni- 
tenza, che le meritò una generale indulgenza delle 
file colpe, e la grazia, e l'amor parzialitìimo del 
fuo Divino Medico, e Maeftro. 

M'imagino, che vi refti ancora il defìderio di 
fapere come a Maria Sorella di Lazzaro fia flato ag- 
giunto il cognome di Maddalena , perchè quefto cer- 
tamente il fuo proprio non è, che par polla effe rie 
flato applicato come proveniente dal Cartello di Mag- 
dalo, che è nella Galilea non molto lontano da Naim, 
e perchè S. Luca taccia il nome di lei peccatrice, e 
poi immediatamente la nomini per Maria Maddalena, 
alla tefta delle Donne feguaci del Redentore. Anco 
qui vi rifponderò quel, che probabilmente credo, non 
quel , che so . Può darfi , che ella foflfe veramente 

mari- 
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maritata in Magdalo a qualche primario Signore di 

quel Caftello , e che poi rimafta Vedova giovinetta 
ancora, e bella, e fpiritofà,- per fecondare il fuo ge- 
nio di liberta, incambio di tornarfen dal Fratello, con- 
federatolo come troppo rigido cenfore de* Tuoi coita- 
mi, fé ne andafle, come accennai di (opra, ad abi- 
tare nella Città vicina di Naim, dove potea trovare 
corteggiatori, e cicisbei a foddisfazion delle Tue male 
voglie ; onde per quello fuo libero praticare , e per 
]' oftentazion sfacciata di vaghezza, e di brio, fattati 
famofa per tutta la Città, col nome della Bella di 
Magdalo , come di la venuta , o di Maddalena fotte 
cominciata commùnemente a chiamarli. 11 motivo 
poi , per il quale S. Luca non la nomina per il pro- 
prio nome come Peccatrice, la nomina poi come fe- 
fuace di Crifto, ognun facilmente capir lo può. 
criveva quefto S. Evangelica la Aia ftoria Evangeli- 
ca in tempo , che Maria Maddalena era ancor viva , 
onde fu un faggio riguardo di quefto Divino Scritto- 
re non nominarla nella comparfa di Peccatrice, ma 
folo in quella di feguace di Crifto , perchè fé come 
Peccatrice fode {tata indicata col proprio nome , fi 
potevano trovar di quelli , che avendo già letta la 
Sacra Iftorià , la moftraflfero a dito come una gran Pe- 
nitente , e di quelli ancora , che la moftraflfero a dito 
come una gran civetta. Non fapete voi ancora come 
fìa fatto il Mondo? La di lei umiltà certamente non 
fi farebbe di ciò offefa , ma la carità di chi fcriveva 
doveva fempre fcanfar tutti i motivi , che non po- 
tettero mai farfi così ingiurio fi giudizj. 

E così ? fìete ancor foddisfatto , e perfuafo di 
tutto? Mi par ora di far fine a una lettera, che 

nien- 
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niente più che crefca , può aver nome di volume . Io 
mi ci fon così impegnato , come vedete , perchè anch' 
io ho la medefima patitone , che voi , per la glorio- 
fa , e mirabil Sorella di Lazzaro , e a dirvela fch iet- 
ta, fé fi foflé trattato folamente di farla diverfa dal* 
la Peccatrice, forfè non averei fatto parola, e mi 
farei di (Impegnato dal far quefta fatica s ma il farla 
diverfa da Maria Maddalena, e negarle cosi la gloria 
d* efler {lata piangente fotto la Croce , e d' aver tan- 
to fofpirato per Gesù eftinto , e d' efler {tata per il 
fuo grande amore degna d' efler la prima a vederlo 
ritorto, e d* efler da Crifto medefimo desinata an* 
nunziatrice alla Chiefa della di lui gloriola refurre- 
zione, non mi ha lafciato foffrire una tanta ingiuria 
fatta a una fi gran Donna, quale io fupplico devo- 
tamente , che fi degni proteggermi dal Cielo appretto 
al fuo Diletto, fé vede, che fé non fecondo il me- 
rito fuo, almen fecondo la devozion mia, la fua cau- 
ta ho dtfèfb e voi gradite queita mia piccola fatica 
per voftra inftanza da me intraprefa, e al voftrov 
merito indirizzata, e fé mi conoscete in altro abile 
a fervirvi , e compiacervi , non mi rifparmiate , per- 
chè mi profeflò. 

Di V. S. 



De<v. Otti. Strvitm 



7 tilt D. TbiliffUt Maria Tofelli Clericuf Regul. S. fault , & 
in Ecdejta Metrofolitana Bonomo, Poenitentiarius fro Eminen- 
ti/fimo , ae Rwereudiffimo Domino Domino Andrea Card. Jo- 
annetto Ordinis S. BenediSi Congregaeionis Camaldulenfis , Ar- 
chiefifcofo Bonon. , & S. R. L trincile • 

Die i<5. De cembri 5 1782» 

IMPRIMATUR. 

Jft. Ahyfius Maria Ceruti Vicarius Generali* S. Offieii Ho- 
noris * 
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